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L'UNITA' E LE GRANDI LOTTE DI OPERAI CONTADINI E IMPIEGAI 1 

Sul fronte del lavoro 
La prima rubrica economico-sindacale - I redattori a scuola dai lavoratori - A fianco 
degli statali, dei metallurgici e dei braccianti - Sulla via tracciata da Antonio Gramsci 

« Sul fronte del lavoro » 
fu la rubrica che raccolse le 
notizie economico-sindacali 
nella edizione dell'Unità che 
per prima rivide legalmente 
la luce dopo la sconfìtta del 
fascismo — l'edizione roma­
na. Era una rubrica dallo spa-< 
zio limitato, fatta di un cor­
sivo e di tante piccole notizie 
dal titolo ad una colonna e 
fu essa, per tanti mesi, Io 
strumento a disposizione del 
Partito e dei sindacati per 
informare e guidare i lavo­
ratori nelle loro azioni riven­
dicative, per sostenere le pri­
me lotte. Non avevano una 
grande ampiezza, allora, le 
lotte del lavoro: l'impegno di 
portare avanti la guerra con­
ti o il nazifascismo, di risa-

nomici. sindacali, umani. Gli 
operai ci perdonavano per­
chè sentivano il nostro entu­
siasmo, perchè ci vedevano 
accanto a loro sul Rondo di 
Sesto o in Piazza Colonna 
a sostenere le cariche della 
Celere o a bagnarci con l'ac­
qua colorata di Sceiba e ci 
perdonava anche Di Vittorio 
che, quando c'era qualche er­
rore più grave del solito, ci 
invitava nel suo ufficio e pa­
zientemente ci spiegava, sen­
za aver l'aria di farlo, che 
cosa era una lotta sindacale 
e come doveva esser seguita 
e illustrata. E ci spiegava co­
me i problemi si ponevano 
nella fabbrica, dove l'unità 
non si realizzava con i gene-

ta Padano, se non c'è italiano 
che non abbia sentito un cer­
to giorno come un fatto im­
portante della vita nazionale 
la lotta che si combatteva al­
le Reggiane sotto il simbolo 
deU'RGO, o alla Breda, la 
battaglia della Terni e della 
Nebiolo o quella delle azien­
de 1RI di Genova, il merito 
è si fondamentalmente di 
quelle migliaia di operai che 
si sono battuti per giorni e 
giorni senza cedere a minac­
ce e a ricatti, ma quel merito 
è anche dall'Unità, del lega­
me stretto che ormai unisce 
il giornale del Partito comu­
nista e gli operai di ogni cit­
tà, di ogni gruppo aziendale. 
E se i soprusi di Valletta, le 
prepotente di Marinotti non 

LV Unità » è a fianco del lavoratori in tutte te grandi lotte per la difesa dell'industria, l'anniento 
dei salari, la libertà nelle fabbriche. Ecco una foto di nna manifestazione di operai torinesi 
della « Nebiolo » durante l'eroica lotta che « l'Unità » giorno per giorno ha seguito, incoraggiato, 

popolarizzato in mezzo all'opinione pubblica 

na ie le ferite aperte nel cor­
po del Paese aveva il primo 
posto, avanti ad ogni altro 
problema, e lo spirito di uni­
tà, il clima dell'unità rende­
vano possibili compromessi e 
sacrifici sul terreno sindaca­
le. Eppure quanta fatica co­
stava in quei primi tempi a l ­
la giovane redazione del­
l'Unità — e così come a Ro­
ma fu poi a Milano, Torino, 
Genova — redigere quella 
rubrica. E quanta pazienza 
soprattutto, quanta buona v o ­
lontà occorreva all'operaio 
per riconoscere nella notizia 
di poche righe o nel « pasto­
ne » l'indicazione, l'argomen­
tazione, la stessa esatta m o ­
tivazione di una agitazione o 
di uno sciopero! 

Poi, poco a poco, i titoli 
sulla battaglia per la Costi­
tuente e la Repubblica pre­
sero il posto dei titoli sulla 
guerra vittoriosa e quelli sul ­
la Costituzione presero il po­
sto dei titoli che avevano se 
gnato le tappe della marcia 
del popolo italiano verso la 
vittoria del 2 giugno. Le n o ­
tizie sulla ricostruzione del­
l'Italia, di fronte al pratico 
sabotaggio di ogni piano e di 
ogni serio sforzo, andarono 
facendosi sempre più critiche 
e sempre più polemiche. V e n ­
ne il '47 e venne il duro 1948 
e con il riorganizzarsi del 
fronte padronale, attorno a 
D e Gasperi e al Piano Mar­
shall , vennero insieme alle 
nuove lotte politiche le gran­
di lotte economico-sindacali. 
Ma intanto i redattori de l ­
l'Unito erano andati a scuola 
sindacale, così come in m o n ­
tagna e nel le piazze erano già 
andati una volta alla scuola 
della guerra partigiana e alla 
scuola delle prime grandi bat­
taglie elettorali. Erano a n ­
dati a scuola dagli operai in 
sciopero della Fiat e di S e ­
sto S. Giovanni, da quelli di 
Piombino e da quelli della 
Ansaldo, dai minatori di Cal-
tanissetta e dai braccianti 
del le Puglie. Erano andati a 
scuola, ne l senso più lettera­
l e della parola, da Togliatti 
e da Di Vittorio, da Bitossi 
e da Roveda, da Parodi, da 
Alberganti e da Massini. E 
l e piccole stentate notizie del 
«Fronte del lavoro», supe­
rati gli argini delle rubriche, 
s i trasformarono nei servizi 
e nelle inchieste, nel le corri­
spondenze e negli articoli che 
accompagnarono ogni batta­
glia sindacale. 

Ma non fu lavoro d'un 
giorno. Per mesi, per anni, 
anche quando in redazione 
cominciarono ad esserci gli 
« specialisti » di questioni 
sindacali, la redazione delle 
notizie, degli articoli relativi 
a l le lotte rivendicative degli 
operai stentò a trovare la 
v ia giusta. Ogni tanto affio­
rava improvvisamente sul 
giornale un titolo su uno 
sciopero (con enorme consu­
m o di aggettivi militareschi 
e di punti esclamativi) senza 
cha un solo rigo nei storni 
precedenti ne avesse illustra­
to l e origini e i motivi eco-

r ia appelli e i punti escla­
mativi e dove i problemi non 
si liquidavano con un agget­
tivo. A questa scuola, degli 
operai e dei dirigenti del 
movimento operaio, l'Unità è 
diventata il grande giornale 
di tutti i lavoratori, il gior­
nale che sa portare in ogni 
luogo di lavoro la parola 
d'ordine giusta, che sa convin­
cere gli esitanti, che sa dare 
risonanza e portata naziona­
le alle lotte, rompendo il s i ­
lenzio e smascherando le ca­
lunnie della stampa borghese 

Se oggi non c'è italiano che 
non sappia che cosa è il De l -

riescono a passare sotto s i ­
lenzio non solo quando toc­
cano direttamente migliaia di 
lavoratori e una intera città, 
come è avvenuto a Firenze 
per la Pignone, ma anche 
quando toccano uno solo dei 
65.000 operai della Fiat, an­
che quando toccano soltanto 
l'operaio Giovanni Scaf, que ­
sto è anche merito dell'orga­
no del Partito Comunista Ita­
liano. 

Nei momenti di incertezza, 
nei momenti delicati della 
lotta quanto scrive l'Unità 
rappresenta non solo per i la­
voratori comunisti ma per 

tutti i lavoratori il punto di 
riferimento, la guida sicura 
nella lotta aspra, acuta, giun­
ta al suo momento culminan­
te, rappresenta la guida s icu­
ra nella lotta ampia, artico­
lata da condurre intorno alle 
rivendicazioni di fondo: la 
lotta per il Piano del Lavoro, 
la lotta per le riforme strut­
turali, la lotta per la Rina­
scita. 

L'Unità è con tutta la sua 
potenza di giornale nazionale, 
espressione di un grande par­
tito, a fianco degli statali nel ­
lo sciopero del dicembre 
1948, è per trentasei giorni 
insieme ai braccianti nella 
grande lotta che li vedrà vi t ­
toriosi nel giugno del '49, è 
in ogni piazza d'Italia come 
una bandiera negli scioperi 
che si susseguono impetuosi 
per il criminale rinnovarsi 
di assassina di lavoratori, è 
con i metal lurgia e con gli 
autoferrotranvieri nell'aprile 
del '51, con i ferrovieri sce­
si in sciopero nell'agosto del 
'52, con i dipendenti pub­
blici impegnati nelle grandi 
lotte del '53; è strumento di 
mobilitazione e di agitazione 
nei grandiosi scioperi nazio­
nali per l'aumento dei salari 
del settembre e del dicem­
bre scorsi, è in ogni azienda 
dove si commetta un sopru­
so, in ogni fabbrica dove 
problemi non risolti creino 
situazioni pericolose per la 
produzione e per il lavoro. 
Il sindacalismo di tipo nuo­
vo che sa insieme vedere i 
problemi sindacali e quelli 
economici, i problemi di ca­
tegoria e i problemi produt­
tivi di interesse nazionale 
trova nell'Unità la sua più 
coerente espressione. E per 
gli operai, pur nei limiti di 
una ancora insufficiente a-
?ione di chiarimento ideolo­
gico, l'Unità diviene il testo 
di studio — di uno studio 
non astratto ma continua­
mente legato alla pratica e 
alla battaglia politica — che 
aiuta a scoprire i vari aspet­
ti della situazione economi­
ca, che aiuta a cercare e a 
individuare la giusta pro­
spettiva per l'azione, e le 
forze politiche che quell'a­
zione possono appoggiare e 
portare avanti. 

Il trentesimo dell'Unità 
trova il giornale impegnato 
in uno sforzo particolare per 
diventare in modo più com­
pleto e diretto espressione 
di ogni rivendicazione e di 
ogni aspirazione dei lavora­
tori. Questo sforzo è diretto 
ad assicurare al giornale una 
grande rete di corrisponden­
ti operai e contadini che 
permetta di rendere più ca­
pillare il legame tra il gior­
nale e i luoghi di lavoro, tra 
il giornale e gli operai, i tec­

nici, gli impiegati, i brac­
cianti, i mezzadri. In questa 
direzione c'è ancora molta 
strada da compiere e ci sono 
ancora da risolvere proble­
mi organizzativi e tecnici 
che l'Unità ha già affrontato 
in una diversa situazione 
strutturale negli anni 1924-
1925 ma che" mai nessun al 
tro giornale moderno si è 
posto in Italia. I successi 
riportati finora, pur tra ine­
vitabili errori e deficienze, 
il sorgere e raffermarsi di 
una numerosa serie di gior­
nali di fabbrica che hanno 
formato giornalisti di tipo 
nuovo — giornalisti legati 
alla produzione, al banco del 
tornio, alla fresatrice o al trat­
tore — danno buone garan­
zie che anche questo pro­
blema sarà risolto sulla via 
tracciata da.Gramsci al gior­
nalismo comunista e che non 
solo un gruppo di redattori 
allenati ed esperti, ma un e-
sercito di collaboratori pren­
derà il posto del cronista che 
nove anni fa aveva la pe­
sante responsabilità di redi­
gere il « Fronte del lavoro ». 

LUCIANO BARCA Un aspetto tipico delle feste dell'a Unità » che* raccolgono In un Incontro gioioso attorno al nostro giornale tutto II popolo 

GIOIA DI POPOLO INTORNO ALL'UNITA' 

Feste di settembre 
e lettori "strilloni r> 

Quando in ogni piazza fioriscono i villaggi della stampa democratica - Un prezioso pacco diffuso all'alba 
Il I" settembre del 1946 un 

comunicato della Direzione del 
Partito annuncia l'organizza­
zione, per la prima volta, del 
« Mese della stampa comuni­
sta? e il lancio di una botto-
scrizione con l'obiettivo di 10 
milioni di lire. 

Tre anni dopo, nel luglio 1949. 
una risoluzione del Comitato 
Centrale del Partito può già 
fissare come obiettivo della 
sottoscnz'or.e per l'Unità la ci­
fra di 300 milioni: il 10 ottobre 
successivo la Segreteria del 
Partito annuncia che la rac­
colta ha raggiunto la somma di 
424 milioni. 

Il 23 gennaio del 1949, nel cor. 
so di una festosa manifestazio­
ne al Teatro Adriano di Ro­
ma, presente un grande figlio 
del popolo francese, il compa­

gno Marcel Cachin direttore 
dcW'Humanitc, viene costituito 
il Comitato Nazionale degli «A-
miu dell'Unita »: lo «strillonag­
gio» domenicale organizzato 
subito dopo dagli « Amici » fa­
rà raggiungere al nostro gior­
nale la tiratura di un milione 
e mezzo di copie, cifra mai toc­
cata da nessun quot diano ita­
liano 

Cosa esprimono questi tre 
momenti della vita del nostro 
giornale, che più particolar­
mente abbiamo voluto ricorda­
re, se non il prorondo legame 
della 6lampa comunista con le 
grandi masse popolari? 

Quale giornale se non un 
giornale di popolo avrebbe po­
tuto cosi apertamente denun­
ciare la sua povertà e racco­
gliere dai suoi stessi lettori, 

UNA GLORIOSA TRADIZIONE DEI GIORNALI DEL POPOLO 

Offerte per i minatori inglesi 
Sottoscrizioni del periodo 1924-26 - Le somme raccolte negli anni del fascismo 
« Avanzo di spiccioli, 1J20 », 

« Un muratore, I », « Un tra­
vet. I », « Sette povere afrut­
tate, 7». * Un piccolo com­
merciante. I », « Un ribelle, 
I », « I tre Cristi, 5 », « Fra 
compagni. 020 ». 

« L'impiegato Ferrerò, coa­
diuvato dalla madre settan-
tenne, invia in coscienza que­
sta meschina oblazione a fa­
vore della sottoscrizione ed 
invita tutti i lavoratori a sot-
tosenrere e a non stancarsi di 
tralasciare qualche piacere e 

l'importo renderlo a questo 
nostro difensore. Evviva l'u­
nità proletaria! ». 

Colonne e colonne, talvol­
ta intiere pagine, eccezional­
mente la prima pagina dell'U­
nità. sono dat 24 al 26 piene 
di queste sottoscrizioni, sem­
pre modeste, anche di pochi 
centesimi, ma straboccanti di 
slancio e ricchissime di uma­
nità, tutte legate, una dietro 
l'altra, ad un nome, ad uno 
pseudonimo, ad un motto, ad 
un pensiero, ad una frase per 
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sollecitare gli altri a lottare ed 
a sostenere, con qualche sa­
crificio, il giornale che difen­
de i lavoratori, gli italiani 
tutti. 

L'Unita è in seguito cre­
sciuta divenendo il foglio del­
le famiglie italiane grazie pro­
prio alle sottoscrizioni che og­
gi hanno il (oro culmine nei 
« Mese della stampa comuni­
sta », e atte quali tutti gli one­
sti danno un'offerta, %io a 
raggiungere ed oltrepassare 
anche quattrocento milioni di 
lire. 

« Fra compagni, 1,20 », « II 
resto di una bevuta, 1 », « Un 
saluto alle vittime. 1 », « Un 
gruppo dì comunisti rimasti 
tali anche in seguito alla rat-
fica fascista. 5 »: questo leg­
giamo sul 99* numero del no­
stro giornale, tre mesi dopo 
la fondazione. Ma queste sot­
toscrizioni nono iniziate con il 
giornale, sin dal tuo primo 
apparire a Afilano seguendo 
una tradizione della stampa 
proletaria dell'Ordine Nuovo 
(Torino, 1921-1922), del Comu­
nista (Roma, 1922), del Lavo­
ratore (Trieste, 1923). La sot­
toscrizione era,.allora, perma­
nente e si iniziava senza una 
campagna propagandistica (co­
me invece facciamo oggi, alla 
vigilia del Mese). Soltanto in 
periodi molto critici, quando i 
continui sequestri minacciava­
no la « morte cicile » del gior­
nale, si pubblicarla qualche 
breve trafiletto per sollecitare 
la gente a soccorrere il giornale 
del popolo. 

« L'Unità: ditfondete e sot­
toscrìvete », era scritto su una 
testatina a due colonne, che 
ricorreva spesso. 

Talvolta le colonne della sot­
toscrizione erano invece illu­
strate da vignette cere e pro­
prie come, ad esempio, quel­
la che raffigurava un panciu­
to pescecane, sopra un muc­
chio di sacchetti di soldi, col 
giornale in mano, da una par­
te, con la scritta :« Alla stam­
pa borghese », e un lavorato­
re, inagrissimo con l'Unita tn 
mano dall'altra, tutto quanto 
circondato da coltelli, pugnali, 
baionette e manganelli bran-

r. fa­

lla vecchio disegno che sormontava an fitto elenco di sottoscrizioni 

diti contro di lui. con la scrit­
ta: « Alla stampa comunista *. 

La sottoscrizione, V8 aprile 
del '24, era arrivata a 3130,80 
lire e alla fine dell'anno rag­
giungerà la somma di 219 mi­
la 858.25 lire. Nell'ultimo nu­
mero dell'Unità del 1924, ven­
ne pubblicato questo riassun­
to delle sottoscrizioni prò 
stampa comunista: il Lavora­
tore. 11.785.90; Lo Stato ope-, 
rajo. 16500, Avanguardia 
14.073J5, Il Sindacato rosso 
9.193J5, l'Ordire Nuovo 3000, 
Pagine rosse 4J)62,65; con l'Uni­
tà, complessivamente, quel­
l'anno furono sottoscritte 
292011,15 lire. 

Man mano che i tempi si fa­
cevano più duri, man mano 
che si andavano moltiplicandi» 
i sequestri, si rafforzava e svi­
luppava pure la solidarietà, che 
è soprattutto solidarietà urna* 
na, anche dei non comunisti, 
per salvare questa bandiera 
della libertà, il nostro gior­
nale. 

Così, alla fine del 1925, la 
sottoscrizione era salita a tire 
403.78l.7C. 

1926: l'anno delle leggi ecce­
zionali, della soppressione di 
ogni libertà. dell'Unita stessa. 
La catena continua dei seque­
stri minacciava di norie il 
giornale. Come prima Giardi-
na, Bibolòtti, cosi Franceschi-
ni. tra tm arresto e l'altro di 

Bibolòtti e Codré, gli ammini­
stratori dell'Unità di quei tem­
pi, attraverso le sottoscrizioni. 
cercavano di salvare il gior­
nale. 

Alla sottoscrizione dell'Uni­
tà, se ne affiancavano delle al­
tre, come quella che tutti ri-
cordano in soccorso dei mina­
tori inglesi in sciopero da 
quattro mesi, apertasi sulle co­
lonne dell'Unità il 5 settem­
bre 1926. Il P.C.l. soUoscrisse 
duemila lire; Bibolòtti 49 lire, 
Berti 42, Pastore 52 (U più 
munifico di tutti!). Montagnana 
44, Platone 42, D'Onofrio 45. 
e Li Causi, allora direttore, 
42. Il 7 novembre del 1926 la 
sottoscrizione per l'Unità ar­
rivò a 253.947,45 lire, 

« Un pacifista, I ». « Una da­
ma, I», .perché la nostra Uni­
tà non muoia. 5 »; domenica 
24 ottobre 1926. La domenica 
successiva ebbe luogo la mon. 
tatura di Bologna, i fatti dì 
Palazzo d'Accursio, pretesto 
per scatenare le leggi eccezio­
nali. L'ultimo numero dell'U­
nità legate usci il giorno 31. 

La tradizione delle sotto­
scrizioni contino durante il 
periodo clandestino. L'ultima 
sottoscrizione de l'Unità clan­
destina opporre nel numero 
del 28 maggio 1944 e assom­
mava in tutto a 213.740 lire. 
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nella stragrande maggioranza 
operai e contadini, lira su lira 
i 1UC7./.1 per la sua vita? 

E quale giornale se non un 
giornale di popolo avrebbe po­
tuto chiedere ai suoi lettori di 
diventare . strilloni », andare 
Istrada per strada, to»a per ca­
bli, salue verso i più sperduti 
casoni dei nostri monti, af­
frontare nelle fabbriche la beo­
ta quanto vana rappresaglia 
padronale, per conquistare nuo­
vi lettori e per portare ovun­
que la voce del Partito? 

Quando nel settembre del 
1JWG venne lanciato il Mese 
della stampa comunista era il 
momento in cui le grandi im­
prese editoriali, finanziate da 
gruppi reazionari, scatenavano 
l'ofTensiva della stampa gialla 
che, iotto l'etichetta dell'» indi. 
pendenza », si era posta l'obiet­
tivo di diffondere la sfiducia 
nella rinascente democrazia 1-
tahana. 

Le forze reazionarie, scon­
volte e disperde il 25 aprile, 
cominciavano a riprendere i fili 
della loro antica rete di dominio 
schiantati dalla patriottica lotta 
degli italiani e i primi, aperti 
segni di rigurgiti del passato 
dovevano aversi proprio nel 
ritorno della stampa « indipen­
dente » poiché, come ci insegna 
Gramsci, « la parte più rag­
guardevole e più dinamica del­
l'organizzazione di fatto della 
struttura ideologica di una 
classe dominante, cioè l'orga­
nizzazione materiale intesa a 
mantenere, a difendere e a svi­
luppare il fronte teorico o ideo. 
logico, è la stampa ». 

L'offensiva della stampa gial. 
la, quella che « sistematicamen­
te, per professione mente », 
era anche diretta a soffocare la 
vita dei giornali democratici, 
provocando l'aumento dei costi 
di stampa e raddoppiando il 
numero delle pagine, pur la 
sciando invariato il prezzo di 
vendita, prezzo non sufficiente 
per coprire le spese più ridotte. 

Si trattava, non solo per la di­
fesa della nostra stampa ma per 
la difesa stessa delle conquiste 
democratiche della liberasene, 
di andare alla controffensiva, 
sia allargando la zona di in 
fiuenza delie nostre pubblica 
zioni, sia sviluppando anche sul 
piano giornalistico le giovani 
redaziorù comuniste con l'im­
piego di nuovi mezzi finanziar:. 
La decisione presa dal nostro 
Partito di lanciare ogni anno, 
nel corso del mese di propa­
ganda per la stampa comuni­
sta, una grande sottoscrizione 
nazionale trovava il suo fonda. 
mento nella natura del nostro 
giornale, bandiera gloriosa d: 
lotta mai ammainata, espressio­
ne viva del sentimento di giu­
stizia, dei diritti, delle speran­
ze delle forze più sane della 
società nazionale, 

Da allora, ogni domenica, o-
gni giovedì, in tutte le ricor­
renze che segnano le tappe 
gloriose del movimento operaio 
nell'I tali a e nel mondo o che 
ricordano le grandi figure che 
hanno guidato e che guidano 
i popoli sulla strada del pro­
gresso. migliala e migliaia di 
uomini, di donne, di giovani, di 
fanciulli talvolta, ritirano al-

l'alba il piezioso pacco del loro 
giornale, dell'Unità, e portano 
ovunque, arricchendo la festa 
di motivi ideali, la voce della 
pace e della giustizia. 

Da allora ogni anno, in tutte 
le citta, in tuiUXpaesi.luy„tut-
te le frazioni, 'nelle plazze_ e 
nei parchi e nel cortili fiorisco­
no le bandiere del lavoro e del­
la pace e nascono miracolosa­
mente, da un ' tramonto ad 
un'alba, villaggi costruiti per 
la gioia, per la fraternità, per 
la solidarietà popolare. 

Da allora ogni anno centi­
naia di milioni vengono rac­
colti m una .fraterna gara di 
emulazione dalle organizzazio­
ni del Partito nel nome del 
giornale dei lavoratori, milioni 
che rappresentano la somma di 
innumerevoli modeste offerte e 
che esprimono la ricchezza 
onesta creata per un giornale 
onesto dal conciente sacrifìcio 
degli umili. 

Ma non sono solo questi gli 

servando come un prezioso pa­
trimonio le tradizioni della 
stampa socialista, ciò è dovuto 
non solo al continuo aiuto del 
Partito, alle capacita critiche, e 
autQcritictyajBempre più svilup-

forìnazlone e di miglioramento 
del*" ""compagni assegnati " dal 
Partito ad un compito così ca­
rico di difficoltà e di respon­
sabilità, ma è dovuto anche al 
fraterno incoraggiamento ed 
alla critica costruttiva di mi* 
gliaia e migliaia di lettori, co­
munisti e non comunisti, che 
con lettere o con colloqui han­
no arricchito le esperienze e 
soprattutto U contenuto uma­
no del lavoro redazionale. 

Se oggi l'Unità è il più gran­
de giornale italiano, se esso 
dispone dì un esercito di cor­
rispondenti in tutto il territo­
rio nazionale, «e ha diecine, 
di corrispondenti e di inviati 
nei maggiori Paesi del mondo, 
ciò è frutto della forza cre-

L'c Unità » è aiatsta e sostenti* dsU'entasiasno dei «noi lettori 
che ai trasformano in strilloni volontari per portare ìa «gai strada 

e io ORDÌ casa la toce del giornale dei lavoratori 

aspetti de: profondi, vivi le­
gami dell'Unità con gH strati 
più larghi del popolo italiano. 

Le nostre redazioni ricevono 
ogni giorno v.s-.te di lavora­
tori e di c.ttad.ni che espri­
mono critiche o approvazioni 
per questo e quell'articolo, di­
scutono questa o quella noti­
zia, fanno n'.evare inesattezze 
o non giuste valutazioni di de* 
terminati avvenimenti, propon­
gono iniziative particolari o 
anche solo vogliono conoscere 
la nostra organizzazione e ve­
dere come nasce :1 nostro gior­
nale. 

I g.oma'isti comunisti che, 
dopo la Liberazione, hanno da­
to vita alle redazioni delle 
quattro edizioni, nella loro 
quasi totalità, come facilmen­
te si può comprendere, non 
conoscevano nulla dei « me­
stiere ». Se oggi il nostro Par­
tito dispone di valorosi quadri 
giornalistici, se il nostro gior­
nale si è strutturato e si è 
organizzato secondo le eugen­
ie di un grande giornale mo­
derno, pur raccogliendo e con-

scente del nostro Partito e del 
sostegno attivo delle masse 
popolar:. 

Il compagno Togliatti, nel*.3 
più grande festa di popolo che 
mai si « a tenuta in Italia, 
quando per la prima volta, a 
Roma, proprio alla Festa del­
l'Unità, il « Capo prestigioso di 
cui tanto abbiamo bisogno per 
le nostre battaglie » riprendeva 
contatto con il DODOIO italiano 
dopo l'attentato del M luglio, 
disse ad un certo momento: 
* Per noi abituati a vivere, a 
g:o:re, a combattere insieme 
alla mas^a del nostro popolo, 
la vera vita zncommcìa soltan­
to quando con questa massa 
del popolo possiamo prendere 
un contatto pieno, intero, co­
me quello che oggi vi è qui 
tra d: noi ». 

Ecco perchè l'Unità è un 
giornale vivo: perchè esso gioi­
sce e combatte insieme al po­
polo; ecco perchè l'Unità con 
potrà mai fermarsi, perchè es­
sa è carne della carne delle 
grandi masse popolari che a-
vanxano sempre, poiché questa 
è la tegge, della «torta. 
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